
Un “treno” per dare
più valore alla vita.
Studenti provenienti
da varie regioni 
italiane nei luoghi
della Shoah 
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«Ragazzi, investite 
sulla vostra città»

La redazione di “Vox” ha incontrato ilsindaco di Taranto, Rinaldo Melucci,al quale ha chiesto una intervista atutto tondo che riassume i primi mesi di la-voro del primo cittadino dal suo insedia-mento, avvenuto il 29 giugno dello scorsoanno, e i punti salienti dell’attuazione delsuo programma.
Lei si è insediato da circa dieci mesi

e ha dichiarato nella conferenza di fine
anno che la macchina amministrativa si
è rimessa in moto e dal 2018 si ve-
dranno i frutti dei primi mesi di lavoro.
In concreto cosa accadrà?«Abbiamo innanzitutto dovuto risol-vere pendenze più che decennali che gra-

vavano sugli uffici comunali e ritardavanola risposta in termini di servizi ai cittadini.Abbiamo finalmente definito l’uscita daldissesto economico che ci consegnerà unarinnovata capacità di spesa a valere dal bi-lancio 2019. Capacità di spesa significa ini-ziare a spendere meglio e per più iniziativea favore dei cittadini. Un’altra questioneimportante per un Comune come il nostroriguarda il personale: abbiamo la metàdella pianta organica prevista dalla legge,ovvero quasi 800 dipendenti comunali dietà media anche molto avanzata, quindi avolte anche poco alfabetizzata dal punto divista informatico, e ciò comporta anchequalche disagio nella risposta al cittadino;prioritaria è anche la questione relativa ai

rilievi che avevamo ricevuto dagli ispettoridel Ministero delle Finanze e che compro-mettevano le nostre assunzioni, le risorsea favore dei dipendenti comunali e stiamodefinendo anche questa pratica. L’altroaspetto importante riguarda la “macro-struttura”, cioè riorganizzare in terminifunzionali gli uffici periferici. Sul territorionon esistono più le circoscrizioni di unavolta, le riforme che hanno alleggerito lapubblica amministrazione per Tarantoprevedono una organizzazione su 5 nuoviterritori che sono un po’ più grandi deiquartieri tradizionali ed è su questi chestiamo riorganizzando gli uffici periferici.Chiaramente questa pianificazione avvienea valle della soluzione delle prime due que-
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Parla il sindaco di Taranto, Rinaldo Melucci.  
Ecco i punti salienti del programma da attuare per uscire dal tunnel 

Quando lo sport vince
sulla camorra. Il caso
di  Pino Maddaloni, di
Scampia, vincitore
delle Olimpiadi di Judo
a Sidney
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USCITI DAL DISSESTO,
AVREMO PIÙ CAPACITÀ

DI SPESA E UNA MACCHINA

COMUNALE PIÙ EFFICIENTE.
IL NODO-ILVA

DA SCIOGLIERE PUNTANDO

SU DUE ASPETTI: SALUTE,
AMBIENTE E RISPETTO

DEL TERRITORIO, E DUNQUE

DELLE IMPRESE

E DELL’OCCUPAZIONE

A CURA DI DESIREÉ

DE QUARTO, MINA GENOVA,
GIOVANNI GUIDA, 

PIERLUCA PERRONE, PAOLO RUTA,
GIUSEPPE SANGERMANO

Effetto
«Global warming». 
Sos dal Pianeta Terra: 
cause ed effetti dei
cicli climatici 
“impazziti”
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stioni di cui ho detto». 
Taranto potrebbe essere un polo

turistico e culturale molto impor-
tante per la Puglia. L’amministra-
zione come si sta muovendo su
questo fronte?«Credo che l’epoca in cui noi guarda-vamo troppo avanti rispetto a quello chepoteva diventare Taranto è già un po’ su-perata. La Città già oggi è una realtà di uncerto rilievo per il mercato. Ora si trattadi organizzare e mettere in rete le ener-gie produttive di questa città, fornire unorizzonte coerente. Quello che è nei com-piti di una Amministrazione è per esem-pio, oltre che di incentivare larealizzazione di infrastrutture, ovvero ilcanale di accesso dei turisti, lavorare sul“brend” territoriale, cioè iniziare a veico-lare all’esterno un’immagine di Tarantoche non siano soltanto le ciminiere e ladelinquenza, temi sui quali i mediatroppe volte si soffermano. Se voi sullepagine italiane di un qualsiasi motore diricerca digitate la parola “Taranto” ci tro-vate tanta Ilva, inquinamento, tumori. Seeffettuate la stessa ricerca sulle pagine ininglese non troverete tutto questo. In-tanto quello che farà l’Amministrazione,oltre che puntare sul “brand” Taranto,sarà puntare sulla possibilità di arrivaresui mercati stranieri, perché siamo con-vinti che il turista italiano in contiguitàcon lo sviluppo arriverà naturalmente,ma è difficile oggi che il turista italiano

non associ Taranto a Ilva e all’inquina-mento. Per il turista straniero è più facile.Se questo è vero, nella nostra azione dimarketing che stiamo avviando in tuttele borse del turismo più importanti inItalia e in Europa, dobbiamo puntare suquei mercati; rafforzare anche l’utilizzodella lingua straniera da parte dei nostricommercianti, da parte di chi svolge ser-vizio di pubblico interesse in città. Credoche con poco, nell’arco di pochi anni,questa sarà la città turistica di puntadella Puglia. Stiamo agganciando quel
trend che è già positivo nella nostra Re-gione, ma non dobbiamo fare l’errore dicopiare quello che hanno fatto altrove.Dobbiamo puntare su mercati non an-cora saturi, da esplorare e credo che sianelle nostre corde puntare sulla cultura,sui servizi di lusso, sulle masserie, sulmar Piccolo su qualcosa, cioè, che è sol-tanto nostro e che quando lo andremo aproporre avrà un grande appeal». 

Quali sono i progetti prossimi e
quali sono stati completati o iniziati
e in corso per la riqualificazione
della Città Vecchia?«Più dei due terzi del patrimonio im-mobiliare della Città Vecchia è di pro-prietà del Comune. Ma un ente pubbliconon può fare investimenti se non hannouna loro sostenibilità, un loro ritorno intermini di servizi al cittadino o di atti-vità produttive, quindi quello che farà ilComune è dismettere una parte di que-

sto patrimonio a favore di investitoriprivati che sono gli unici che possonomettere a reddito gli immobili, salva-guardando ovviamente una serie di at-trattori importanti, come i palazzistorici che meritano di essere destinatialla cultura e al pubblico interesse. Oggic’è una novità importante, cioè che dopotanti anni siamo riusciti in pochi mesi achiudere il piano di riqualificazione e ditutela dell’Isola Madre, come mi piacechiamarla. Abbiamo “catturato” 90 mi-lioni dal tavolo del CIPE e se saremo ingrado, come lo saremo, di portare acompimento una serie di progetti e ren-derli esecutivi entro l’anno, nel 2019partiranno i cantieri in Città Vecchia cheriguarderanno i grandi attrattori, le dor-sali principali come via Duomo, viaCava, il water front sia settentrionaleche meridionale. Questo dovrebbe ri-chiamare l’attenzione degli investitoriprivati e in un arco di tempo prevedibiledi circa 10 anni, trasformare completa-mente il volto della Città Vecchia».
Come pensa si risolverà il pro-

blema dell’Ilva, ovvero che soluzioni
pensa si possano definire per lo sta-
bilimento e soprattutto per il futuro
dei lavoratori?«La vicenda Ilva è piena di comples-sità: ambiente, lavoro, salute. Credoperò che in questa città ci siamo semprefatti distrarre da questa complessità etrovare il bandolo della matassa non è
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poi stato semplice per nessuno, ancheper una commistione di interessi che lamagistratura ha sollevato dal 2012 inpoi. Oggi abbiamo una opportunità,quella di fare chiarezza sulle due prio-rità: una priorità riguarda l’ambienteche però avrà effetti sulla salute che sievidenzieranno col tempo; chi si am-mala oggi si ammala sulla scorta di unasedimentazione di agenti patogeni vec-chia di trenta-quarant’anni. Il primoproblema però, che è quello dell’im-patto forte sull’ambiente, sulla salubritàdell’aria, sulla vivibilità del quartiereTamburi, per esempio, lo risolveremonell’arco di 24 mesi quando partirà lacopertura dei parchi minerali, quandoinizieranno le procedure di “ristoro am-bientale”, cioè di pu-lizia del Quartiere piùprofonde e che è unanovità che abbiamo in-cardinato nell’ultimaordinanza dei “winddays” e che non eramai stata fatta a Ta-ranto, e credo che ne-ll’arco di pochi mesi ilQuartiere Tamburitornerà a “respirare”.Un’altra parte del pro-blema riguarda l’occu-pazione: andremo in-contro a un certo nu-mero di esuberi per-ché molti addetti dello stabilimentosono giovani e non si possono accompa-gnare tutti agevolmente alla pensione oal prepensionamento. Per questi lavora-tori dobbiamo investire, e questa è lascommessa con i Commissari e con ilGoverno, sul ciclo delle bonifiche.Stiamo pensando, cioè, su come realiz-zare a Taranto il più grande laboratoriodiffuso a cielo aperto sull’ambiente, lebonifiche e quindi reimpiegare questilavoratori, riqualificarli in questo cicloche durerà qualche decennio con ri-sorse rinnovate, quando l’investitore siinsedierà. Per il resto, le sorti di Ilva di-penderanno anche dal mercato dell’ac-ciaio, che ha implicazioni internazionali,geopolitiche. Io non credo che Ilva possaessere tutto il nostro futuro, sarà unaparte importante dell’economia di que-sto territorio, ma non dobbiamo fare piùl’errore di incentrare tutta la nostra eco-nomia e la nostra società sul Pil che pro-duce Ilva e il suo indotto, perché questo

è la storia economica che l’ha già supe-rato».
Cosa farà per la crescita culturale

dei giovani e per gli spazi culturali
dove si possano incontrare?«Da circa quarant’anni mancava inquesta Città un piano urbanistico che èquello che definisce i luoghi pubblici,raccorda le periferie, le riempie di con-tenitori sociali, culturali, sportivi chesono poi quei fenomeni di una comunitàche azzerano anche le differenze dicenso, di ceto, di istruzione e rendonoanche più unita una collettività che pur-troppo sui valori si è un po’ persa, im-bruttita. Resta quindi una priorità diqualunque amministrazione, non solodi quella corrente. Intanto una novità

importante credo che derivi proprio dalrinnovato clima di relazioni industrialicon i grandi brand di questo territorio.Fino a qualche mese fa con la grande in-dustria, per non assumersi la responsa-bilità di trovare un equilibrio, la politicafuggiva dai tavoli. Oggi noi quei tavoli listiamo presidiando e stiamo costrin-gendo la grande industria intanto ad es-sere più sostenibile e poi ad iniettare suquesta comunità risorse importanti.Stiamo andando incontro ad una seriedi protocolli di intesa che anno per annoavranno una loro esecuzione; dovreb-bero arrivare risorse economiche im-portanti su questo territorio e sarannovincolate alla formazione, a progetti cul-turali, sociali, sportivi. Dobbiamo ini-ziare a trarre benefici da questepresenze sul territorio, non soltanto su-birne gli aspetti negativi e questo lodeve fare la politica, la classe dirigente,non si può fuggire da quei tavoli, biso-gna governarle le dinamiche, anche se

sono complesse». 
Come sta affrontando questa am-

ministrazione la questione che ri-
guarda il recupero ed il restauro del
Palazzo degli Uffici, sede storica, tra
l’altro, del nostro Liceo?«Intanto a noi piacerebbe che quelPalazzo si togliesse quest’aurea di buro-crazia dal nome. Archita è un simboloimportante per Taranto, un precursoredel volo, e al quale va riconosciuto il giu-sto valore e quindi ci piacerebbe ribat-tezzarlo “Palazzo Archita”, un pò comeabbiamo fatto con la Città Vecchia, rino-minandola “Isola Madre”. Ma, al di là delnome, quel palazzo non ha un unicoproprietario, ci sono dei vincoli giuridiciche attengono a soggetti privati e che in-cludono la Provincia.Stiamo provando a ri-muovere questi vincolie poi si sta immagi-nando un percorso diriqualificazione con al-cune strutture gover-native che dovrebbeconsentirci nel 2019di far partire un can-tiere. Noi pensiamoche questo “PalazzoArchita” non potrà ov-viamente essere tuttodestinato al Liceo, sitratta di un attrattoremolto grande dalquale dipendono le sorti di un interoquartiere, dell’intera città. Per restareattrattore è evidente che nei suoi spazisi può pensare di realizzare attività pro-duttive, una pinacoteca, luoghi per con-ferenze e servizi, ma è altrettanto veroche non tralasceremo in una parte delprogetto di destinare delle aree all’istru-zione e alla cultura. Pensiamo a un di-partimento universitario e ad unospazio per il liceo. Troveremo la ma-niera di contemperare tutte le esigenzee speriamo che il Palazzo diventi il gio-iello della città da qui a un paio d’anni». 

Sindaco, un messaggio per i gio-
vani tarantini…«C’è stato tanto tempo in cui tuttiquelli che hanno potuto, compresi i gio-vani della mia generazione, sono andativia da questa città. Adesso non è intelli-gente andar via. Chi ha la vostra età è in-telligente che investa in questa Cittàperché il trend si sta invertendo. Paroladi Rinaldo Melucci!».
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«Sorpresa: Italia fuori dalla top20 per la qualità della vita».Questo titolo, di un articolodel 23 gennaio del giornaleLa Stampa,fa perdere battiti a noi amanti del no-stro Paese. Dall’articolo si evince pro-prio come l’Italia sia uno dei paesi delmondo agli ultimi posti per buona po-litica e qualità dell’aria. Ovviamente èsempre al primo posto per quanto ri-guarda il patrimonio culturale, vista lapresenza di innumerevoli siti archeo-logici, storici, artistici. Niente di nuovo,insomma. Articoli del genere, però, perquanto possano essere realisti ed in-formativi, potrebbero demoralizzarcie, soprattutto, scoraggiare l’idea diun’Italia migliore. Ma un‘Italia miglioreè possibile.Le cose belle della storia e dellacultura della nostra terra devono farcisentire fieri di essere italiani. Innanzi-tutto, per nostro grande orgoglio, l’Ita-lia è letteralmente il paese più bellodel mondo. Basti pensare, infatti, al-l’inestimabile patrimonio naturale, ar-tistico e culturale rico-nosciuto dall’Unesco conben 53 siti: i Sassi di Ma-tera, la Costiera Amalfi-tana, Pompei, i Trulli,Castel Sant’Angelo o laValle dei Templi sono soloalcuni esempi. Posti cheracchiudono storie mera-vigliose di epoche diffe-renti. Siamo conosciutinel mondo anche per i no-stri paesaggi naturalisticimozzafiato, in particolareper le vaste coste cristal-

line. Italia è anche sinonimo di buoncibo e buon vino: abbiamo mai sentitoun turista lamentarsi per una Amatri-ciana o per una pizza (che tra l’altro èpatrimonio Unesco anch’essa), percaso? Pensiamo, inoltre, all’impor-tanza che ha avuto il nostro Paese perl’evoluzione culturale mondiale: nelMedioevo, come sappiamo, sono natee si sono sviluppate le prime univer-sità e le prime forme di Istituzione co-munale. Tra le più antiche ed impor-tanti Università del mondo ci sonoquelle di Parma (962) e Bologna

(1088). Siamo l’unico Paese al mondoche ha una ricca e vastissima culturaletteraria, poiché sono proprio italianii più grandi poeti di ogni epoca: Dante,Petrarca, Boccaccio… Per non parlarepoi delle personalità artistiche consi-derate geniali: i segni di artisti comeMichelangelo e Leonardo sono ben vi-sibili all’interno delle nostre meravi-gliose città.Questo ed altro, molto altro, devefarci rendere conto di quanto siamofortunati a vivere in un Paese come ilnostro. Certo, le risposte le deve darela politica, ma questo nondeve farci perdere la spe-ranza in un futuro cam-biamento. Dipende so-prattutto da noi giovani;siamo noi a dover essereattori e protagonisti delcambiamento. Il primopasso è conosce la nostrastoria: senza memorianon c’è futuro. 

Storia, arte, cultura:
le “armi” vincenti
di Federica LELLA

Nelle classifiche mondiali l’Italia è poco credibile per la politica e l’ambiente, 
ma il futuro dei giovani è legato alla sua straordinaria ricchezza

Sopra: valle dei templi, 
Agrigento. A lato: costiera
amalfitana
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Una “rivoluzione” 
culturale

T
aranto ha concluso il 2017 trauna bonifica del Mar Piccoloche ha sorpreso tutti per laquantità di rifiuti presente sui fon-dali, una notte di San Silvestro con ilfalò dei cassonetti, il “concerto” difuochi d'artificio con sparatorie, e il2018 è iniziato con la quotidianità dicarte per terra, rifiuti al di fuori deicassonetti, discariche abusive, male-ducazione diffusa e menefreghismogenerale. E’ evidente che tutto ciò siafrutto di inciviltà e irresponsa-bilità da parte dei cittadini (?),oltre che di un silenzio a volteassordante delle istituzioni,ma è più complicato compren-dere perché noi tarantini nonriusciamo ad amare la nostracittà ed apprezzare il patrimo-nio paesaggistico e culturaleche possediamo; non riu-sciamo a cambiare la nostraincivile attitudine e ci osti-niamo a non rispettare le re-gole e la nostra comunità perrealizzare finalmente una vita ur-bana lontana da criminalità, maledu-cazione e ignoranza.Dopo questa “fotografia” tristedella nostra città, la domanda è:“cambiare è possibile?”. Noi tarantinisiamo l’anima della nostra città e  ilcambiamento necessità di idee eobiettivi che devono essere condivisie perseguiti da tutti per poi diven-tare realtà concreta. Un primo cam-biamento deve partire dalleistituzioni e dal loro intervento tem-pestivo e sanzionatorio rispetto alletrasgressioni, oltre che da un’inten-

sificazione dei controlli eda un coinvolgimento del-la comunità in un’azionevolta allo sviluppo sociale,alla denuncia diretta degliatti di inciviltà e soprat-tutto a campagne di sensi-bilizzazione in senso am-bientale e sociale.La raccolta differen-ziata, per esempio, è unaforma di coinvolgimento

della comunità che si educa allosmaltimento dei rifiuti, alla tuteladell’ambiente e alla cura e alla bel-lezza estetica della città. Fondamen-tali sono le iniziative finalizzate allaconoscenza, valorizzazione e tuteladel territorio di cui la maggior partedei tarantini non ha consapevolezza.Le proposte in tal senso non man-cano, ma vanno potenziate. Taranto è la città dei due mari, ca-pitale della Magna Grecia, sede prin-cipale dell'azienda siderurgica piùimportante d'Europa e del quintoporto mercantile più importanted’Italia, oltre che di un prezioso pa-

trimonio paesaggistico e culturale edha tutte le carte in regola per potercambiare attraverso una rivoluzioneculturale, un cambiamento di men-talità che deve partire dalla volontàdei cittadini, opportunamente sensi-bilizzati, di cooperare per migliorarese stessi e la propria città, per ren-derla più vivibile e piacevole pertutti. Cambiare è possibile ma dob-biamo essere noi i primi a volerlo.

di Martina NIGRO

Taranto può cambiare solo grazie ai tarantini
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Enzo Lippolis 
e il Liceo “Archita”

«Senza la conoscenza del no-stro territorio non c’è fu-turo». Il prof. Enzo Lippolisera solito concludere così, con questafrase, gli incontri con gli studenti delsuo Liceo “Archita” ai quali rivolgeval’esortazione ad affrontare con pas-sione gli studi umanistici e ad esserefieri del percorso intrapreso. Questiincontri si svolgevano ogni ottobre nelsito di Saturo, nel corso della campa-gna di scavo promossa dall’Università“La Sapienza” di Roma e, in partico-lare, dal Dipartimento di Scienze del-l’Antichità guidato dal prof. Lippolis.Per gli studenti ginnasiali e i do-centi accompagnatori, impegnati nelprogetto curriculare “Storia e archeo-logia del territorio”, davvero un’occa-sione straordinaria, resa possibiledalla grande disponibilità del profes-sore, docente universitario, ma sem-pre sensibile e attento anche aldialogo con i più giovani. Le sue, nonsolo lezioni di archeologia sul campo,ma soprattutto riflessioni sulle dina-miche culturali al tempo dell’era tec-nologica, in genere poco incline avalorizzare la conoscenza storica el’archeologia, disciplina la cui finalitàè dar voce alle testimonianze del pas-sato per una più idonea compren-sione del presente: ricostruire la vitamateriale delle civiltà che ci hannopreceduto significa infatti mettere inluce le fondamenta su cui si è svilup-pata in continuità la nostra esistenza.Per comprendere questo processodi continuità storica, il prof. Lippolisindicava ai ragazzi come paradigma-

tica proprio l’area di Saturo, la cui im-portanza è legata alla pluristratifica-zione: si succedono infatti nel sito,non senza fratture e salti, insedia-menti umani che vanno dal neoliticoall’età del bronzo, dall’età greca (i san-tuari) al periodo imperiale (la villa ro-mana), fino al XVI secolo, rap-presentato dall’imponente torre co-stiera. Ma ciò su cui Enzo Lippolis por-tava gli studenti a riflettere eranospesso problemi di carattere metodo-logico, per esempio il rapporto tra in-dagine archeologica e studi antro-pologici, in linea con le recenti impo-

stazioni di ricerca dellascuola inglese e ameri-cana. In pratica, studiarecome funzionano le ci-viltà quando vengono acontatto, comprenderecome avviene la coloniz-zazione e quali problemicrea, quali contamina-zioni culturali produce, se i cambia-menti sono dovuti alle persone che sispostano o alle idee che circolano,cosa accade quando le “culture a con-tatto” si confrontano. Questo, in pas-sato come ai nostri giorni. Una serie di questioni di pre-gnante attualità che coinvolgevano iragazzi e il professore in un dialogo vi-vace e costruttivo. Purtroppo, questo dialogo si è bru-scamente interrotto. Ma la lezione diEnzo Lippolis, impareggiabile Mae-stro, amico affettuoso e generoso chetroppo presto ci ha lasciato, rimaneindelebile nelle nostre vite. 

di Loredana FLORE
già docente del Liceo “Archita”

Sempre legatissimo all’”Archita”, dove si era maturato nel 1974 con il massimo 
dei voti, Enzo Lippolis era solito partecipare alle iniziative promosse dal suo Liceo

Enzo Lippolis con 
gli allievi dell’Archita

negli anni 2012 e 2013
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I
l progetto “Treno della Memoria” or-ganizzato dall’associazione “Terradel fuoco” ha coinvolto dieci stu-denti di classi ed indirizzi diversi delnostro Liceo dandoci la possibilità divisitare Aushwitz e altri luoghi legatialla strage della seconda guerra mon-diale ed all’Olocausto, con la finalità difarci riflettere sul processo che haportato all’odio e all’indifferenza digran parte dell’Europa di fronte allatragedia che si stava consumando.Dopo quattro incontri preparatori, il23 gennaio, accompagnati dal profes-sor Piero Presicci, siamo partiti conl’autobus per raggiungere la primatappa del nostro percorso, Praga, perpoi spostarci dopo due giorni a Craco-via. Una “comunità viaggiante” costi-tuita da ragazzi di più scuole,provenienti dal Sud Italia. Dalla primavisita guidata nella fortezza di Terezinè iniziato un crescendo di esperienzesempre più significative e toccanti chesi è concluso ad Aushwitz I e ad Au-schwitz Birkenau, tappe cruciali ditutto il viaggio. Auschwitz I è ora dive-nuto un museo dove sono esposte lefotografie e gli effetti personali dei pri-gionieri del campo: le valige, gli oc-chiali, le scarpe, le protesi e i capelli.La visita a Birkenau è, probabilmente,il momento più straziante di tutto l’iti-nerario, poiché solo allora si ha lareale percezione del numero di prigio-nieri che hanno vissuto e perso la vitain quel campo. Le sofferenze patitenon trovano risposte nella ragione elasciano muti. Auschwitz è un postoinquietante nei cui spazi sterminati esilenziosi abbiamo sentito un freddoinsopportabile, nonostante fossimovestiti adeguatamente e la tempera-

tura fosse di poco al di sopra dellozero (la temperatura può arrivareanche sotto i 25 gradi). Questo viaggio ha testato il nostrospirito di adattamento in quanto ab-biamo soggiornato in ostelli con ca-mere da 10 persone, con letti a castelloe con bagno comune al piano. Eppure,proprio questo tipo di organizzazioneci ha “obbligato” a riflettere sulle no-stre vite piene di agi e benessere di cuiforse non siamo mai sufficientementeconsapevoli e contenti. Ogni singolopassaggio del nostro percorso haavuto un senso ed ha lasciato unsegno: il viaggio intermi-nabile in autobus, la con-vivenza forzata, lasistemazione poco con-fortevole. Con i compagnidi viaggio è nato un le-game significativo deri-vato dall’aver condivisole stesse esperienze e co-muni emozioni.Questa iniziativa, par-tita come un’occasioneper conoscere i luoghi in

cui è avvenuto uno dei più grandi ge-nocidi della storia, è diventata qual-cosa che è andata ben oltre le nostreaspettative. Un’esperienza che ci hafatto apprezzare diversamente il no-stro fortunato presente, dandogli unnuovo e più prezioso valore.

di Flavia AMENDOLITO

Un “treno” per dare 
più valore alla vita

Anche quest’anno studenti provenienti da varie regioni italiane si sono dati 
appuntamento nei luoghi della Shoah per non dimenticare

Gli studenti e il docente che hanno
partecipato al viaggio in Polonia: 

Flavia Amendolito, Francesca Ardito,
Marina Borsci, Marta Catucci, Sofia
Conenna, Claudia De Bartolomeo,

Dalila Farina, Federica Gigante, 
Gabriele Piccolo, Sofia Scarati, 

prof. Piero Presicci
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L
’aforisma di R. Bach (“Illusioni” ed.Rizzoli) è la perfetta chiave di let-tura della disabilità, ma forse diogni situazione diversa che a volte lavita imprevedibilmente ci chiama adaffrontarePer i ragazzi diversamente abili, perle loro famiglie, la vita è un po’ “di-versa”, un percorso in salita spesso nonsemplice, ma se supportato da una retedi servizi efficace, da una scuola attentae sensibile, e specialmente da una ca-rica d’amore, quel percorso pian pia-nino diviene meno ripido e le difficoltàsi dissolvono. La quotidianità è caratte-riz- zata da tantissime piccole e grandiattenzioni concentrate sulla persona“diversa” che deve andare incontro allavita, ne ha diritto sacrosanto. Questocompito è assolutamente dei genitoriche devono trovare strategie, compren-dere le propensioni dei propri figli, sti-molarle, prevenire situazioni di rischioe di disagio, combattere con le neces-sità diverse dei loro ragazzi e con i pro-blemi che ne derivano. Una vitadedicata che , vi assicuriamo , vale pro-prio la pena di essere vissuta piena-mente perché i momenti di gioiaspazzano via ogni perplessità.Loro, i ragazzi, sono risorse straor-dinarie e possono raggiungere obiettivie traguardi come tutti.Il segreto potrebbe essere la propo-sta di una vita normale, con gli altri,nella scuola, nella socialità, nello sport.Buone dosi di pazienza e tanta forzaci accompagnano in un quotidiano maibanale, mai scontato, spesso caratteriz-

zato da molteplici sorprese siabelle che meno.Dalla nostra esperienza dimamma e papà di Jacopo abbiamo im-parato che necessarie e fondamentalisono le aspettative. La prima su tutte èl’autonomia responsabile, ossia la re-sponsabilità di se stessi, della propriavita, delle proprie capacità da spenderein un contesto non protetto. È l’obiet-tivo principe e si costruisce a piccolipassi, ma siamo certi che non sia im-possibile.Jacopo è ancora un po’ bruco, masta lavorando tantissimo per far sboc-ciare le sue ali e siamo certi che nonmanchi molto… È in terza musicale,adora i suoi compagni, i suoi docenti, èun ragazzo felice e gestisce egregia-mente i suoi limiti e le sue marce inmeno, grazie ad un temperamento te-nace e una incredibile carica di simpa-tia. Tra poco compirà diciassette anni,adora suonare la batteria, ci mettecuore e anima da quando era piccolo,da qui la scelta più naturale per lui,ossia il liceo musicale.Da allora continua un percorso ca-ratterizzato da traguardi, ma quello chepiù ci stupisce – da genitori – è la suadeterminazione, il suo impegno conti-nuo e perseverante, vuole riuscirci,vuole arrivare. Noi abbiamo sempre ri-spettato i suoi tempi, i sui piani di stu-dio differenti perché siamo dell’ideache accendere troppi interruttori gene-rerebbe incontenibili corti circuiti.Quelle ali di farfalla rappresentano

il suo futuro, i suoi obiettivi, le sue au-tonomie. Abbiamo seguito i suoi se-gnali e incentivato la sue passioni,chiedendoci insieme quale fosse la viada correre. Lo sta facendo in manieraegregia, col sorriso felice e puro di unragazzo con un cuore che filtra soloemozioni positive e che rigetta ognisorta di cattiveria, invidia e malignità.Confrontarsi ogni giorno con unmondo diverso non è proprio una pas-seggiata, è un impegno continuo, fisico,intellettuale, psicologico ma diventanaturale se ci si lascia guidare dal-l’amore. Si apprendono tante cose, in-nanzitutto il rispetto per la diversità, lasua condivisione, il valore del tempo ela vanificazione dell’eccellenza.Per i nostri figli, nati in svantaggio,ogni obiettivo raggiunto vale più di qual-siasi altra cosa. Li abbiamo visti lavoraree impegnarsi tantissimo lo scorso an-no, nel POF «Dal mare... il sogno»(https://youtu.be/NnHsy25Sw5U) ehanno riempito il teatro di emozionistupende, capaci di dimostrare il lorotalento e il loro valore.Cogliamo l’occasione per ringra-ziare la nostra scuola, dal Preside a tuttigli insegnanti del musicale, tutto il per-sonale scolastico, i compagni di classeche ci hanno trasmesso attenzioni esensibilità non comuni. Jacopo si senteparte della scuola ed è merito di tuttivoi.

di Angelo, Dolores e Lorenzo Miccoli
fratello, mamma e papà di Jacopo

Sono Jacopo, 
sono down e da grande 
voglio fare il batterista

«Quella che per il Bruco è la fine del mondo, il maestro la chiama farfalla» (R. Bach)
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T
utto nasce dalla testa dell'av-vocato Nicola Russo, già notoper essere stato il promotoredel referendum sulla chiusura del-l'Ilva. Si tratta di un'idea che po-trebbe cambiare per sempre il corsodella storia, o almeno di quella lo-cale. La proposta è del tutto nuova: Ta-ranto dovrebbe essere aggregata allaBasilicata. Raggiunte le 15.000firme, si procederà con un referen-dum consultivo, ovvero senza imme-diate conseguenze. Nel caso sioptasse per l'uscita e la Corte Costui-tuzionale desse il nulla osta, si torne-rebbe alle urne, questa volta anchein Lucania. Infine ci sarebbe una con-sultazione parlamentare. Questi pas-saggi richiederebbero anni e lapossibilità che tutto vada in questamaniera è remota, ma non per que-sto bisogna criticare l'iniziativa, piut-tosto vale la pena chiedersi se questapossibilità sia vantaggiosa o menoper la nostra terra. Da una parte ci sonodei vantaggi economici: laBasilicata, che negli anni'80 veniva definita "la ver-gona d'Italia", è diventatain un venetennio la re-gione più ricca del Mezzo-giorno. Al contrario laPuglia esce da un trandnegativo e il suo PIL tor-nerà quello dai livelli pre-crisi non prima del 2028. I

promotori dell'iniziativa sostengonoche il capoluogo jonico sia danneg-giato dalle scelte dei baresi. Adesempio l'interta cittadinanza è co-stretta a far leva su un unico prontosoccorso dove l'attesa può durarediverse ore. Al contrario la sanitàdelle altre città pugliesi sta benefi-ciando di ingenti investimenti nonsolo privati, ma anche statali. Inoltrela Lucania, carente di comunica-zioni, troverebbe uno snodo impor-tantissimo nel porto di Taranto,attualmente ridimensionato dalloscalo brindisino. Come in tutte le scelte importanti

bisogna tener conto del fattore sto-rico: ciò che saremo e strettamentelegato a ciò che siamo stati e si do-vrebbe essere orgogliosi delle pro-prie origini. La fondazione di Tarantoha un legame con la Basilicata: en-trambe facevano parte della MagnaGrecia, mentre il resto della Pugliaera abitato da altre popolazioni.In ogni caso nel Medioevo la no-stra provincia ha subito la sorte delSalento, eccetto brevi momenti in cuisi è ritrovata indipendente o riunitacon il resto del Meridione. Solo nelXVIII secolo la storia tarantina equella lucana sono tornate a comba-ciare grazie all'unifica-zione del Sud. Tuttaviavenivamo ancora conside-rati leccesi: fu nel 1923 cheMussolini istituì la provin-cia di Taranto. Il quesito acui l'elettore dovrà rispon-dere sarà dunque uno eduno soltanto: vale la penarinnegare le proprie ori-gini per dei vantaggi di na-tura economica?

Taranto versione 
Lucania?

di Pierluca PERRONE

IL DIBATTITO Proposto un referendum per l'annessione alla Basilicata:
ipotesi vantaggiosa?



F
a caldo, poi improvvisamentefreddo. Ogni giorno previsionimeteorologiche bizzarre. Le tem-perature spesso sono superiori allemedie stagionali, ovunque ci sonocambiamenti climatici sempre piùestremi: dalle alluvioni alla siccità.Ormai non esistono più le stagioni, ri-petono insistentemente gli anzianiche vivono di ricordi lontani e rimem-brano tempi che furono! Perché ac-cade tutto questo? Sono gli effetti delglobal warming, letteralmente riscal-damento globale, ovvero l’aumentoeccessivo della temperatura terrestre.Occorre prima parlare dell'effettoserra, un fenomeno che consente allaTerra di mantenere la temperaturaadatta per lo sviluppo e il manteni-mento della vita stessa. Tale effetto èpossibile grazie alla presenza nell'at-mosfera di alcuni gas, chiamati gasserra. Tuttavia questi gas stanno au-mentando notevolmente, provocandoil riscaldamento globale. Il loro au-mento è causato sia da fattori umani

che naturali. Fenomeni quali le mac-chie solari, i cicli climatici e i movi-menti millenari della Terra provocanoimprovvisi sbalzi di temperatura. Vi èpoi anche la decomposizione di pianteed animali morti o la normale attivitàgeotermica dei vulcani che emettonoquantità di gas serra che sono, però,costanti e lente. E poi c’è l’uomo che con l’utilizzodi combustibili fossili, come il me-tano, l’ozono, i gas fluorurati e gli os-sidi d’azoto, causa l’abnorme incre-mento della temperatura. Ma nonbasta, perché l’uomo ha anche degra-dato le aree verdi, ha brutalmente de-forestato ampie zone della Terra,occupando paradisi naturali, co-struendo infrastrutture, cementifi-cando e distruggendo la stessa MadreNatura. Ridotte di volume e concen-trate solo in alcune aree territoriali, leforeste terrestri hanno perso in granparte la loro capacità di assorbirel’anidride carbonica. Gli scienziatinon conoscono tutti i danni che si ve-

rificheranno nel lungo termine, ma leprevisioni anticipate sono catastrofi-che: scioglimento dei ghiacciai artici,relativo aumento degli oceani, tempe-ste, uragani, inondazioni, esondazionifluviali. Ma gli effetti sono già evi-denti: l’uragano Irma, formatosi il 30agosto del 2017 nell’Oceano Atlan-tico, ha devastato alcune località neiCaraibi e la Florida negli Usa. Ma difronte a tale minaccia per l’umanitàdobbiamo davvero rassegnarci e pre-pararci ad una fine così tragica? Certoè, che il tempo stringe, ma delle pos-sibili soluzioni esistono!È necessario intervenire concreta-mente implementando le fonti dienergia alternative, creando nuovimodelli di sviluppo, investendo nellaricerca in questo settore, cambiando ipropri cattivi stili di vita, abituandosia pratiche ecologiche corrette. LaTerra è stanca, maltrattata, chiede unaiuto immediato e ha lanciato datempo il suo S.O.S. Adesso spetta soloall’uomo rispondere ed agire!

di Chiara PENNAROLA

Effetto
«Global
warming»

Sos dal Pianeta Terra: 
cause ed effetti dei cicli climatici “impazziti”
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I
l conflitto Arabo-Israeliano ha un re-taggio legato agli inizi del XX secolo,quando gli ebrei europei volleroporre fine alla millenaria diaspora ri-tornando nella “terra promessa”, la Pa-lestina, e fondando un proprio Statosovrano. Grazie alla Dichiarazione Bal-four del 1917, infatti, il governo britan-nico si impegnò nei confronti dellacomunità ebraica a creare degli inse-diamenti ebraici in Palestina. Tuttavia,il popolo arabo-palestinese vide l’ar-rivo delle migliaia di ebrei in Palestinacome una minaccia: nacquero, così, iprimi movimenti nazionalistici arabi.Nel maggio 1948 l’ONU riconobbelo Stato d’Israele (comprendente i ter-ritori dove la presenza di coloni ebreiera significativa), lo Stato Palestinesee una terza zona, Gerusalemme, am-ministrata direttamente dall’ONU.Tale decisione non venne accettata daipalestinesi (che costituivano la mag-gioranza della popolazione nella re-gione) e dagli Stati arabi contigui(Giordania ed Egitto), i quali deciserodi invadere il nuovo Stato ebraico, cheperò dimostrò da allora in avanti diessere militarmente più attrezzato.Dopo decenni di schiaccianti vittoriemilitari israeliane, di violazioni dei di-ritti umani nei confronti degli arabi edi conseguenti rivolte arabe (spessoaccompagnate da attentati terroristicirivendicati dal movimento Hamas),l’Onu auspicò delle trattative tra ledue fazioni, che condussero agli Ac-cordi di Oslo (1993) e dunque alla

riappacificazione.La politica aggressiva dell’attualePremier israeliano Netanyahu e la vio-lenza di Hamas hanno tuttavia por-tato ad un nuovo periodo di instabilità(sebbene l’Onu abbia comunque ri-chiamato Israele). La situazione si èaggravata con la decisione di Trumpdi spostare l’ambasciata americana daTel Aviv (capitale israeliana ufficial-

mente riconosciuta) a Gerusalemme.Ovviamente ciò ha portato al ricono-scimento di Gerusalemme come capi-tale dello Stato d’Israele e, quindi, allaviolazione dello status speciale di Ge-rusalemme, scatenando rivolte daparte dei palestinesi e di tutte le po-tenze arabe (Turchia, Arabia Sauditae Iran), in considerazione del carat-tere sacro di Gerusalemme per i mu-sulmani.  Pertanto, l’annessione israe-liana di Gerusalemme potrebbe dive-nire un potente strumento di propa-ganda dei gruppi jihadisti. È necessario, dunque, che la comu-nità internazionale intervenga per ri-portare Israele e USA sui propri passi,in modo tale da non comprometterenuovamente gli equilibri di un’areageografica, la Palestina e il MedioOriente, già fortemente instabile. 

di Mattia BUONGIORNO

Nonostante gli ancora 
instabili rapporti tra Israele

e l’Autorità Nazionale 
Palestinese, la decisione
del Presidente americano

Trump di spostare 
l’ambasciata americana 

a Gerusalemme 
ha nuovamente causato 
disordini nella regione

Un conflitto
ormai 
secolare

Israele-Palestina: la decisione di Trump (ambasciata Usa a Gerusalemme) 
alimenta nuove tensioni

Sopra: gli accordi di Oslo. 
Sotto: Palestinesi in rivolta



I l  c a s o  d i   P i n o  M a d d a l o n i ,  d i  S c a m p i a ,  
v i n c i t o r e  d e l l e  O l i m p i a d i  d i  J u d o  a  S i d n e y

N
ella società moderna chiedereaiuto sembra quasi un atto didebolezza perché ormai è piùfigo dire: ‘’non ho bisogno di nessuno,mi salvo da solo”. Forse questo fa sen-tire l’uomo più forte, consapevole disaper contare solo su se stesso, sicurodi poter uscire vivo da qualsiasi situa-zione, soprattutto in un mondo doveè sempre più difficile capire su chi sipuò davvero contare. Nonostante ladiffidenza cresca, l’essere umano nonpuò fare a meno di stabilire relazionie non si salva da solo, ci sarà semprequalcuno o qualcosa che lo salverà,che sia l’amore, un sogno, il lavoro ouna passione, da solo è destinato soloa spegnersi dentro. Lo sport stesso insegna quanto lacollaborazione e l’aiuto reciprocosiano fondamentali e questo non valesolo negli sport di squadra, ma anchein quelli  individuali, perché in en-trambi i casi l’allenamento si fa in-sieme, e quando un elemento, unabattuta o un tiro, nonostante gli inter-minabili tentativi, proprio non rie-scono è fondamentale l’incoraggia-mento di un amico o dell’allenatore,perché è proprio sapere che qualcunocrede in noi che ci spinge a continuaree a non mollare. C’è chi ha fatto dellosport, oltre che un mezzo per affer-mare se stesso, anche un mezzo persalvare gli altri, come l’allenatore dijudo di Scampia, Giovanni Maddaloni,che grazie alla sua palestra e alla pas-

sione per lo sport è riuscito a sot-trarre molti bambini e ragazzi a unarealtà fatta di violenza, droga, mafia,prostituzione di cui altrimenti sareb-bero stati vittime, offrendo loro in al-ternativa una realtà completamentediversa, fatta di divertimento, amici-zia, rispetto, disciplina e regole. Ciòche questo grande allenatore ha fattorappresenta anche una lotta controla camorra perché sottraendo così-tanti ragazzi a quella realtà ha ancheimpedito che il giro si allargasse etutto ciò gli ha dato delle soddisfa-zioni. Suo figlio, Pino Maddaloni,vinse nel 2000 le Olimpiadi di judo aSydney e questo risultato fu impor-tante per tutta Scampia perché final-mente la valorizzò positivamente,

facendo conoscere al mondo unaScampia diversa da quella di cui siparlava sempre, fatta solo di mafia edelinquenza, fece conoscere anchequella in cui viveva gente onesta chelottava affinché i propri figli avesseroun futuro diverso e per questo li affi-dava a quella palestra, a quelle per-sone, gente che quando il centrosportivo ebbe delle difficoltà econo-miche lo sostenne, per quel che po-teva, pur di non farlo chiudere.Questa storia è la prova di come losport, attraverso i valori e la passioneche trasmette, possa cambiare unasocietà. Infatti Maddaloni affermò, ene è convinto ancora oggi, che anchegrazie allo sport un’altra Scampia èpossibile!

di Chiara LA NEVE

Quando lo
sport

vince sulla
camorra

Giovanni Maddaloni con il kimono bianco
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Dall’antichità ai nostri giorni, ecco
come si è sviluppato il fenomeno 

di Cristina ORLANDO

DOPING, la rovina dello sport

Sono un violino. Sono un semplice insieme di tanti tipi
di legno. Emetto suoni che si rincorrono tra di loro.
Sono inanimato. A volte vengo guardato con diffi-

denza. Ma è lei, la mia padrona che rende la mia vita mi-
gliore. Per lei non sono un semplice pezzo di legno, per
lei sono la vita, con cui può divertirsi a giocare con le mille
sfaccettature della gente. Soggiorno, non a caso, sul suo
cuore. Tra di noi c'è un rapporto molto intimo. Lei mi tra-
smette il suo odore, io il mio. Sento il suo battito del cuore,
che accelera quando lei si accende. Tra le sue mani vibro.
Esse mi solleticano. Lei mi ha visto nascere. Mi ha desi-

derato così come sono. Ha scelto i miei legni, le mie par-
ticolarità. Porto incise le sue iniziali. Io ho un'anima, di
legno. Ma la vera forza che fa girare i miei ingranaggi è
lei. Tra le sue mani prendo vita. Sento le sue emozioni.
Quando è triste, quando è arrabbiata. A volte ha pianto per
me. Se una corda mi si spezzava ad esempio. Siamo due
teneri amanti, che si sfiorano, che si ascoltano. Sono il suo
orgoglio. La sua forza. L'esempio dei suoi sacrifici. Ma
come faccio a saperlo, se sono un apparente inutile pezzo
di legno? Semplice, ci amiamo. Un amore profondo e sin-
cero. Non possiamo fare a meno l'uno dell'altra.

SONO UN VIOLINO
di ADA DONGIOVANNI

L
o sport deve essere considerato un mezzo di trasmis-sione di valori universali e una scuola di vita che inse-gna a lottare per ottenere una giusta ricompensa e cheaiuta alla socializzazione ed al rispetto tra compagni ed av-versari. Esso ha caratterizzato la cultura di molte popola-zioni, da quelle preistoriche a quelle dei giorni nostri. Lastoria racconta che i gladiatori, prima di scendere nel-l'arena dell'anfiteatro Flavio, erano soliti assumere una be-vanda preparata con una miscela composta dal sudore dei"colleghi" risultati vincitori negli incontri del giorno pre-cedente e dalla sabbia del "campo di gioco" che aveva ac-colto il sangue dei vinti. Al di là di preparazioni puramente simboliche e con si-gnificati pseudo-magici, presso i Romani e presso nume-rosi altri popoli dell'antichità erano diffuse pratiche"dopanti" dotate anche di un certo significato farmacolo-gico. La prima morte documentata di un atleta a causa del-l'uso sconsiderato di sostanze dopanti risale al 1896quando il ciclista Arthur Linton, durante la corsa Borde-aux-Parigi, fu colpito da una crisi cardiaca in seguito adoverdose di stimolanti. Nei primi decenni del 1900 fu molto in uso, soprattuttotra i ciclisti, la pratica di preparare e consumare le cosid-dette "bombe": veri e propri miscugli composti da associa-zioni di stimolanti naturali o artificiali diluiti nella bor-

raccia con vino o acqua. In seguito c’è stata una vera e pro-pria esplosione del doping adoperando illegalmente pro-dotti della farmacologia ufficiale o facendo sperimen-tazioni per scoprire sostanze capaci di favorire il rendi-mento muscolare e la concentrazione mentale. I primi ten-tativi di definire in termini legali in Italia la pratica deldoping risalgono all'inizio degli anni '60. Fu la Federazionemedico-sportiva italiana, nel 1962, a proporre per primauna definizione di doping come "assunzione di sostanzedirette ad aumentare artificiosamente le prestazioni ingara del concorrente pregiudicandone la moralità, l'inte-grità psichica e fisica"; una definizione che pone in risaltol'aspetto etico e la lealtà dell'atleta e i suoi principi morali. 
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I
l 22 ottobre 2017, prima della par-tita Lazio-Cagliari, un gruppo di ul-tras della Lazio, che si trovavaeccezionalmente nel settore dello Sta-dio Olimpico riservato storicamenteal suo omologo della Roma, ha incol-lato, sopra alcuni pannelli in plexiglassadiacenti, alcuni adesivi con la scritta“Romanista ebreo” associati alla fotodi Anna Frank. L’episodio, che ha su-scitato grande scalpore, ha riportatoin auge la questione dell’acredine frale tifoserie delle squadre di calcio piùnote della Penisola. Ma com’è possi-bile che vi sia questa situazione se, infondo, “il calcio è solo un gioco”? Le ragioni sono molteplici. Par-tiamo con la considerazione che, inItalia, numerosi giornalisti “abusano”del loro prezioso ruolo nella societàper diffondere le proprie idee, incu-ranti delle conseguenze che ciò po-trebbe avere. Non ci spiegheremmo,altrimenti, una prima pagina del quo-tidiano napoletano “Il Roma” che tito-lava “Fuga con la Rubentus (in luogodi Juventus)”, le dichiarazioni del gior-nalista ex Sky Sport, Carlo Alvino, che

augurava agli juventini “una mortelenta ma sicura”, la frase “gli interistidovrebbero tornare nelle fogne” pro-nunciata da Sandro Pellò sul canale te-matico della Juventus, la battutarazzista di Eleonora Boi, in forza a Me-diaset, dopo un servizio sul NapoliCalcio (“adesso torniamo in Italia”) edi numerosissimi tweet polemici,spesso anti-juventini, che quotidiana-mente appaiono sui social ad opera dipseudo-giornalisti, alcuni dei quali di-pendenti della tv di Stato. Ovviamenteil tifoso medio viene pesantemente in-fluenzato da questi episodi che, som-mati alle fake news di cui abbonda ilWeb (una su tutte, i presunti legamidella famiglia Agnelli, proprietariadella Juventus, con un gruppo assicu-rativo sponsor dell’Associazione Ita-liana Arbitri), contribuiscono a creareil clima di tensione le cui conseguenzesono sotto gli occhi di tutti. Dai mani-chini dei giocatori della Roma appesisu un ponte nei pressi dell’Olimpico,all’aggressione subita da un giovaneall’ingresso dello stadio “Ferraris” diGenova perché indossava la divisa

della Juventus, fino ad episodi ben piùtragici, come la morte di Ciro Esposito,pestato a morte da un gruppo di sup-porters romanisti prima della finale diCoppa Italia nel 2015. Vi è, però,anche una chiave di lettura psicolo-gica. Vi sono studi scientifici che par-lano di quello che avviene negli stadicome una profonda trasformazionedella mentalità della massa, chespinge il singolo a manifestare il pro-prio istinto e compiere azioni che,fuori da quell’ambiente, egli stesso ri-tiene disdicevoli. Alcuni evidenzianocome il calcio presenti alcune caratte-ristiche, quali lo scontro fisico e la ri-tualità del tifo, proprie dei giochisanguinari tanto popolari nell’AnticaRoma. Si viene dunque a creare, alloracome oggi, una contrapposizione fra il“Noi”, identificato dalla tifoseria diturno, ed il “Loro” rappresentato datutti gli avversari. Gli ingenti schiera-menti di Forze dell’Ordine, predispo-sti in occasione degli eventi sportivi,hanno poi l’effetto collaterale di inci-tare ancora di più alcuni soggetti acompiere azioni violente nell’ottica diuna “rivolta” contro il sistema-Stato. Ècosì che il campo da gioco va dunquead assumere una valenza extra-spor-tiva, come per esempio avviene a Na-poli e Palermo, dove le vittoriecalcistiche rappresentano anche la vo-glia di rivalsa di queste città nei con-fronti del Nord Italia, più avanzato dalpunto di vista economico. Dobbiamo,dunque, rassegnarci all’ineluttabilitàdella violenza in ambito calcistico? Sa-remo proprio noi, giovani tifosi, a sta-bilirlo.

di Giuseppe PIZZULLI

ODIO al
QUADRATO

Il calcio e le degenerazioni: dobbiamo rassegnarci o dare l’esempio?
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Ariete
21 Marzo - 20 Aprile 
La vostra canzone è Jesus of
Suburbia dei Green Day:
con la sua musica che cam-

bia velocità, tempo e melodia rispecchia la
vostra voglia di vivere senza regole.

Toro
21 Aprile - 20 Maggio
Vivete alla ricerca della sta-
bilità e la pazienza vi aiuta
sicuramente a raggiungere

i vostri obiettivi: vi dedichiamo C'è tempo di
Ivano Fossati.

Gemelli
21 Maggio - 21 Giugno
Voi nati sotto il segno dei
Gemelli siete esuberanti e
festaioli, insomma, Forever

young, proprio come la canzone che vi de-
dichiamo!

Cancro
22 Giugno - 22 Luglio
Siete leali e non avete paura
di mettervi a nudo di fronte
a chi amate: La vostra can-

zone è Naked di James Arthur.

Leone
23 Luglio - 23 Agosto
La debolezza del Leone è il
suo ego: non cercate il di-
vertimento, voi cercate la

vittoria. Fortunatamente sapete controllarvi
e sapete incoraggiare il prossimo. Vi dedi-
chiamo Ego di Willy William.

Vergine
24 Agosto - 22 Settembre
Nascondete ciò che provate
e date l'impressione di es-
sere taciturni: avete solo

paura che qualcuno vi faccia male. La vostra
canzone è Too good at goodbyes di Sam
Smith.

Bilancia
23 Settembre - 22 Ottobre
Cercate l'equilibrio e siete
ottimi mediatori, ma allo
stesso tempo siete schietti

e dite ciò che pensate, per questo vi dedi-
chiamo Talk dei Coldplay.

Scorpione
23 Ottobre - 22 Novembre
Molte volte vi fate sopraffare
dalle emozioni, ma siete in
grado di mantenere il con-

trollo. La vostra canzone è One moment in
time di Whitney Houston.

Sagittario
23 Novembre - 21 Dicembre
«Voglio una vita che se ne
frega, che se frega di tutto
sì»… chi non conosce Vita

spericolata di Vasco Rossi? Sembra sia stata
scritta per voi che siete sempre pronti ad af-
frontare tutto: non è mai tardi per divertirsi! 

Capricorno
22 Dicembre - 20 Gennaio
Quando vi affezionate date
l'anima, per questo crediamo
che la canzone giusta per voi

sia Non ho mai smesso di Laura Pausini. Sicu-
ramente vi ritrovate nella frase «Io sono così…
mi hai chiesto torna, mentre ero già qui».

Acquario
21 Gennaio - 19 Dicembre
«Ma dovrai camminare per
mille miglia nei miei panni,
solo per vedere cosa si

prova a essere me», Beautiful di Eminem è
la canzone che meglio si addice al vostro es-
sere giusti, responsabili e consapevoli delle
vostre azioni.

Pesci
20 Febbraio - 20 Marzo
«Forever is our today» dice
Who wants to live forever:
sapete vivere di piccoli attimi

e apprezzate ciò che vi circonda. Sembra che
i Queen abbiano scritto questo testo per voi! 
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